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Dopo la lunga battaglia per lo status giurìdico 

Vistituto di Pescara trova nuovi affossatori 

Oggi è un conservatorio: 
cerchiamo di difenderlo 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Puntuale come 
le prime piogge d'autunno. 
rispunta anche quest'anno una 
polemica, di stampa ma non 
solo, sul conservatorio musi­
cale di Pescara. Da anni ac­
cusato di gestione privatisti­
ca e clientelare (principale 
imputato il segretario della 
annessa scuola media, San-
tangelo. che sembrava lo usas­
se come « trampolino » per 
la neonata associazione cul­
turale del CARI), l'exliceo 
musicale « Luisa D'Annun­
zio », dall'anno scorso « pio 
mosso » conservatorio di Sta­
to. fu messo poi in discus­
sione da un collettivo di stu­
denti. che non risparmiaro­
no critiche neppure al nuovo 
direttore, il maestro Giuliano 
Silveri. 

Lo stesso Silveri, in un cer 
to senso, ha dato quest'anno 
direttamente fuoco alle pol­
veri. con dimissioni clamo 
rose, ma subito rientrate per 
il rifiuto del ministro ad ac­
cettarle. « Gesto di protesta, 
ma anche di scoraggiamen­
to », lo definisce ora. annun­
ciando che è stato conferma­
to nell'incarico per il corren­
te anno scolastico e che ora 
alla « guerra » deve sostituir­
si la « pace ». 

La « guerra », divenuta nel­
le polemiche di questi giorni 
quasi un affare privato tra 
il direttore e il già nominato 
segretario « tuttofare » riguar­

da invece questioni non secon­
darie: dallo stesso assetto, 
« fisico » e di funzionamento, 
del conservatorio, ad una ini­
ziativa ampiamente pubbliciz­
zata in questi giorni nella 
città ed altrettanto ampia­
mente criticata. Si tratta del­
la costituzione della « Acca­
demia musicale pescarese », 
un istituto privato che « nelle 
intenzioni dichiarate alla na­
scita, nel t servizio » che in­
tende offrire (e anche, co­
me vedremo, in gran parte 
del corpo insegnante) si pone 
come un vero e proprio « dop­
pione » del conservatorio, e 
nel cui « consiglio direttivo 
dei musicisti » figurava an­
che il nome del maestro Sil­
veri. Silveri, con una lettera 
all'accademia, ha precisato 
che tale carica direttiva è 
« incompatibile » con la fun­
zione pubblica, si è dimesso 
ed ha anche dichiarato ad un 
giornale locale che avrebbe 
potuto procedere legalmente 
ni confronti dei promotori 
dell'iniziativa per « millanta­
to credito ». 

La polemica sembra esse­
re ora meno rovente: «Qual­
siasi iniziativa culturale o 
musicale — ci dice — va in­
coraggiata. ma io non posso 
avallarla con la mia presen­
za ». Sembra più interessato 
e pubblicizzare un'altra pole­
mica interna alla scuola, che 
ha riguardato nelle scorse 
settimane il trasferimento del­

la scuola media in un'altra 
sede, vista l'impossibilità di 
contenere 800 studenti o al­
meno la gran parte di essi 
(esiste già una sede distac­
cata a Porta Nuova) nei lo­
cali ottocenteschi ormai sfrut­
tati, letteralmente, fino agli 
sgabuzzini. 

Comune e Provincia si sono 
impegnati ufficialmente per 
dare al coaservatorio una se­
de costruttiva apposta (esi­
ste già un progetto di mas­
sima) e ormai il consiglio di 
istituto ha deliberato per lo 
spostamento dei ragazzi del­
la media in una sede provvi­
soria messa a disposizione 
dal Comune. 

Guerre « interne » a parte. 
si impone uno svecchiamento 
del conservatorio, una sua 
apertura all'esterno, che gli 
consenta una funzione non se­
condaria anche nei confronti 
dell'iniziativa privata. 

« Abbiamo molta buona vo­
lontà — dice Silveri — e 
qualsiasi iniziativa che arric­
chisca, con un interscambio, 
la scuola, è un nostro obiet­
tavo. Ma bisogna procedere 
gradualmente, non si può fa­
re di colpo la rivoluzione in 
un ambiente come questo, che 
per anni è stato quasi un 
fatto privato dei singoli in­
segnanti ». 

Sono proprio le lacune, cer­
te chiusure del conservatorio. 
a parere di molti, a lasciare 
spazio ad iniziative come quel­

la dell'Accademia musicale 
pescarese, che nel suo opu­
scolo di presentazione affer­
ma esplicitamente di voler fa­
re « case » che il conserva-
torlo. per la sua struttura, 
non può garantire. Corsi bi­
mestrali abbastanza costasi 
(o comunque non inferiori ai 

« prezzi di libero mercato » 
degli insegnanti privati), se­
minari e perfezionamenti. E 
soprattutto un sospetto: si 
vuole forse, come era scrit­
to nel primo manifesto della 
associazione (poi modificato1» 
costituire un « filtro » per la 
ammissione al conservatorio. 

notoriamente non facile, e un 
tempo, tradizionalmente, af­
fidata alle « amicizie di fami­
glia »? Con le dimensioni or­
mai assunte dall'ex Luisa 
D'Annunzio, gli «amici di fa­
miglia » contano poco: e for­
se qualcuno ha pensato che 
la presenza di insegnanti del 

Corsi popolari a Bari 

Adesso con l'Arci 
lezioni di 
musica per tutti 
Interessante proposta culturale - In pro­
gramma una rassegna di musica antica 

Dalla nostra redazione 
BARI — Una interessante 
proposta dell'Arci sollecita nel 
panorama culturale della cit­
tà la sensibilità musicale di 
una notevole fascia di pub­
blico. L'istituzione di corsi 
popolari e una rassegna di 
musica antica infatti sono la 
risposta ad una domanda so­
ciale sempre più Insistente 
che. in più di una occasione, 
ceti e settori anche giovanili 
hanno manifestato. Ultima 
in ordine di tempo la mani­
festazione organizzata dal 
gruppo « Antica e nuova mu­
sica » al teatro Picoinnl. Pro­
tagonista della serata il con­
certo bandistico di Gioia del 
Colle che, in continuità con 
una prestigiosa tradizione, ha 
unito insieme 1 cultori c'as-
sici di questo genere musi­
cale, i gusti di un pubblico 
giovanile preoccupato di col­
legarsi con quella tradizione. 

La proposta dell'Arci è un 
ulteriore contributo al dibat­
tito sulla musica e tende a li­
berarlo dal vincoli di una fri-
rione elitaria e specialistica. 
Del resto Io stesso dibattito 
sulla riforma della scuola 
media secondaria h i defini­
tivamente fucato i! timore di 
una compartimentazione de-
eli ind'rizzi artist'ei e mu­
sicali. allargando di fatto gli 
orizzonti culturali dell'area 
comune. 

Ma torniamo alle iniziative 
deM'Arci e vedi imo come si 
articolano. II corse si svolge­
rà presso 11 centro culturale 
della università «Santa Te­
resa di Maschi ». suddlv'den-
dosi in tre livelli di lavoro a 
carattere « laboratoriale ». 

I corsi infatti Faranno or­
ganizzati attraverso una se­
rie di seminari pratico-teo­
rici con l'intervento di mu­
sicisti e stud'osl esterni por 
un momento di verifica e di 
unificazione delie varie espe-
rienre E o'ò ciustificato non 
in clvave a!ternat!vist!co. ma 
di stimolo ne; confronti dcl'e 
i.-t'tuz'nl e d"'!a loro fun 
7!onc di servilo .«ocaìe e di 
mas» a. 

Un'iniziativa 
originale 

L'altra proposta, quella del­
la rassegna, non è fuori di 
questa intenzione, pur costi­
tuendo un modo diverso di 
approcc:o alla musica. S* 
tratta di una m'Ziativa as­
solutamente inedita nella Re­
gione e costruita in collabo­
razione col folkstudio di Ro­
ma. Essa proporrà una in­
terpretazione de'.'a cu'tura e 
della tradizione celtica che 
culminerà con il concerto di 
uno del gruppi più rappre­
sentativi della musica tradi­
zionale Irlandese. L'operazio­
ne non è affatto inquadra 
hile nel ripescaggio della mo­
da folk revival e presenta 
una evdente novità rispetto 
al circuito delle istituzioni 
musicali cittadine. La rasse­
gna si è aperta con il gruppo 
Roisin Dubh, una formazio­
ne ital'ana che con l'uso di 
una strumentaz.one in gran 

parte originale (arpa celtica, 
boldhran etc) , conferva tutto 
il colore della musica e della 
danza irlandese. Proseguirà 
con la cantante irlandese 
Kay Me Carthy, con il gruppo 
Italiano acustica medievale e 
con la giovane folkslnger 
francese Veronique Chalot. 
L'ultimo concerto è quello di 
martedì con Adrian Herman 
della « Royal Shakespeare 
company » con un repertorio 
di ballate inglesi e irlandesi 
del '200 al 600. 

Nuovi spazi 
da utilizzare 

Una iniziativa interessante 
dunque che acquista maggio­
re rilevanza anche in consi­
derazione dell'intreccio fra 
qualità della proposta e uti­
lizzazione democratica degli 
spazi fisici. La rassegna in­
fatti si tiene al teatro Abe-
llano. su cui fiorisce da tem­
po una vivace polemica. Na­
to in uno spazio destinato 
dal piano regolatore a verde 
attrezzato è stato il risultato 
del lavoro di un gruppo tea­
trale che, superando resisten­
ze ed ostacoli, ha trasformato 
un vecchio capannone in una 
moderna e semplice struttura 
polivalente. L'operazione In­
terrompeva finalmente un«i 
situazione di dominio asso­
luto del gestori privati e as­
sicurava all'associazionismo 
culturale agibilità e campo 
di intervento. (A tal propo­
sito si pensi che in una gran­
de città come Bari i soli due 
teatri esistenti il Petruzzelli 
e il Piccinni. quest'ultimo 
proprietà del Comune, sono 
entrambi gestiti dalla stessa 
persona). La stessa gestione 
della struttura costituiva cor. 
l'aoertura alle forze democra-
fche del quartiere di criterio 
di riferimento oer una ut!-
lizzazione più avanzata e de­
mocratica. 

Ma le difficoltà per l'Abe 
liano hanno anche un'altra 
origine e rivedono nella vo­
lontà di alcune for7e politi­
che della Regione di costrui­
re in que'lo spazio il nuovo 
palazzo del'a Regione. Una 
proposta inaccettabile, che ri­
balterebbe comunaue l'intero 
ni ino regolatore de'.'a città. 
D: qui l'oppcsizione del qu<*r-
t'ere. del nostro partito, della 
Iiesa delle cooperative, a cut 
VAbeliano adersce. La discus­
sione è giunta ora ad un 
punto decisivo, mentre la 
proposta p;ù coerente è ve­
nuta proprio da queste forze 
che hanno invitato il Comu­
ne ad espropriare il terreno 
In discussione e a concedere 
poi il teatro in concessone 
alia cooperativa. La parola 
passa dunque al consielio 
comuna'e mentre cresce nel­
la città il sostegno a Questa 
proDostn che. con fi teatro. 
salva il tentativo più serio 
di combattere 11 monopolio 
desi: spazi, cu'turali. agevola 
'a hattaelin per una eestione 
pubblica del Piccinni e ìm-
ped'soe che 11 p'ano regola­
tore s-a 'mmed labilmente 
compromessi 

Enzo Lavarra 

Successo di pubblico allo spettacolo della coop teatro Sardegna 

E dopo Bennato... 
a Cagliari si osanna Brecht 
NelP80° anniversario della nascita un autore inedito in « Splendore e miseria 
della metropoli di New York » - Accoglienza calorosa - Un teatro stimolante 

Nostro servizio 
CAGLIARI — Dopo la opaca 
stagione estiva caratterizzata 
soltanto dalla festa cittadina 
dell'Unità e da una timida 
apparizione dell'ARCI (con­
certo di Edoardo Bennato) 
qualche nota positiva per 
quel che riguarda il settore 
ricreativo-culturale si può re­
gistrare a. Cagliari. VI è da 
segnalare innanzi tutto la In­
teressante iniziativa della 
Cooperativa Teatro di Sar­
degna. che ha messo in scena 
al padiglione delle Nazioni 
(nell'area della Fiera campio­
naria) un Brecht assoluta­
mente inedito, per la regia di 
Marco Parodi. Lo spettacolo 
si avvale dell'apporto di gio­
vani attori, usciti freschi 
freschi da un seminario di 
studio sulla recitazione epica 
curato dallo stesso Parodi e 
di giovani musicisti che stu­
diano al conservatorio caglia­
ritano. Il successo di pubbli­
co è notevole, superiore ad 
ogni previsione. 
Perchè queste accoglienze 

cosi calorose? Alla domanda i 
giovani soci della Cooperativa 
teatrale (l'unica che egisca 
su scala regionale e che sia 
dotata di una struttura a 
buon livello professionale» 
rispondono che «Splendore e 
miseria della metropoli di 

New York» (questo 11 titolo 
del lavoro) ha il merito evi­
dentemente di presentare un 
teatro stimolante ed un tea­
tro vero, dopo tanto «digiu­
no» e dopo tanto «ciarpame 
guittesco» messo su da un 
falso profeta terzomondista 
che si muove entro i confini 
della schizofrenia. 

Nel «recital» che la Coope­
rativa Teatro di Sardegna ha 
voluto dedicare a Brecht nel-
l'80. anniversario della sua 
nascita, è possibile fare la 
conoscenza di materiali pra­
ticamente sconosciuti al 
grande pubblico, che rivelano 
una stupefacente vitalità del 
drammaturgo e poeta tede­
sco. 

«Splendore e miseria della 
metropoli di New York» — 
spiegano 1 giovani allievi di 
Parodi — è una lunga e 
sconsolante poesia nella qua­
le si disfa e si frantuma 11 
mito dell'America nel decen­
nio dopo la Grande guerra. 
cosi come era sognata 
dall'intellettuale europeo che 
di quella nazione «benedetta» 
conosceva solo 1 films in ar­
rivo da Hollywood. Tutta la 
prima parte viene tenuta su 
questo filo rievocativo, no­
stalgico. casi come ce lo 
propongono i sones accatti­
vanti eruffiani di Kurt Weil. 

Nella seconda parte viene 

dato spazio ad un Brecht più 
disperato, post espressionista. 
che contempla impassibile la 
disperazione del mondo con­
temporaneo, la solitudine 
senza speranza di milioni di 
esseri umani che vivono sti­
pati gli uni accanto agli aJtri 
in giganteschi grattacieli, 
simboli mostruosi della falsa 
euforia della società opulen­
ta. Lo spettacolo si chiude 
col disperato appello del poe­
ta per un mondo nel quale 
non possano esistere più di 
due specie di uomini, e con 
la sua ferma certezza che 
questo risultato può essere 
raggiunto. 

Fin qui la presentazione 
dell'opera da parte della 
Cooperativa Teatro di Sar­
degna che si è mantenuta su 
un filo non soltanto rievoca­
tivo, ma politico e di rigore 
morale. 

«E' nostra, convinzione — 
dicono ancora i giovani attori 
— che con l'opera di Bertold 
Brecht si dovrà fare i conti 
per molti anni ancora, e che 
nel posto che alcuni vorreb­
bero assegnargli in un mu­
seo, vadano invece collocati 
molti falsi profeti della con­
temporaneità. prodotti a ta­
volino di non troppo limpide 
operazioni editoriali e di 
smaccate azioni restauratri­
ci». 

«Oggi con l'ultima recita — 
ci informa Simonetta Soro, 
una delle giovani attrici della 
compagnia — raggiungeremo 
l'obiettivo che c'eravamo 
proposti, e cioè le undici se­
rate consecutive di rappre­
sentazione. Sapevamo certo 
che saremmo andati incontro 
a seri rischi di insuccesso. 
ma abbiamo voluto ugual­
mente dare alla città di Ca­
gliari uno spettacolo di livel­
lo. Ora possiamo ben dire 
che il nostro coraggio è stato 
premiato. In questi giovani il 
pubblico, soprattutto i giova­
ni. ci ha seguito e applaudi­
to». 

La larga presenza di giova­
ni (ma anche di adulti) a 
quest'ultimo appuntamento 
culturale rende ancora più 
macroscopiche le deficienze 
del potere pubblico. I giovani 
cagliaritani. non è un miste 
ro. ormai si riversano dap­
pertutto e consumano frene­
ticamente quel poco che loro 
viene offerto, perchè sanno 
che le occasioni culturali del 
capoluogo sono rarissime. 
Agli amministratori regionali 
e comunali cogliere «quel che 
c'è di nuovo». Ma sapranno 
apprendere la lezione? 

Attilio Gatto 

Le polemiche 
rispuntano come 
piogge in autunno 
Le dimissioni 
(rientrate) 
del direttore - I 
problemi logistici 
Che cos'è 
l'Accademia 
musicale 

conservatorio nella accademia 
si potesse sostituire. 

La CGIL-Scuola, in un suo 
comunicato diffuso in questi 
giorni, esprime il «sospetto 
che l'accademia serva soprat­
tutto ad indebolire il conser­
vatorio che solo dopo decen­
ni di attesa e varie vicissi­
tudini è stato ufficialmente 
riconosciuto di Stato, impe­
dendone il rafforzamento co­
me istituzione pubblica, e di­
rottando altrove e ad esclu­
sivo interesse di pochi, spe­
cializzazioni, corso e semi­
nari. finora non istituiti nel 
conservatorio ». Difficilmente, 
prosegue il sindacato, questa 
iniziativa si porrà al servizio 
di una crescita culturale e mu­
sicale di massa: «Tanto più 
— dice Saverio Santamaita. 
responsabile regionale del set­
tore culturale del PCI — che. 
non a caso, le stesse forze 
che si fanno promotrici di 
questa iniziativa sono quelle 
che in Parlamento, nella di­
scussione sulla riforma della 
secondaria superiore, si pon­
gono l'obiettivo di ricavare 
per i conservatori, e per la 
istruzione artistica in gene­
rale. degli spazi e uno status 
sepirato rispetto a tutto il 
resto ». 

C'è quindi una sola strada. 
per chi ha veramente interes­
se all'istruzione, anche mu­
sicale. pubblica: « aprire » già 
da ora strutture come con­
servatori in vista della rifor­
ma. La buona volontà c'è. 
ripete Giuliano Silveri. dimo­
strandola nel seguire « attiva­
mente » lo spostamento di 
bandii e suppellettili dalla 
media alla nuova sede. Ma 
basta la buona volontà di 
fronte all'arroganza (un po' 
ridicola, in verità) di chi co­
me i promotori dell'accade­
mia musicale, afferma — pre­
sentandosi al pubblico — che 
il « concorso di esecuzione 
musicale », passerella estiva 
partorita dalle stesse menti, 
ha dimostrato « con ampia 
evidenza l'importanza musica­
le di Pescara in un contesto 
nazionale e internazionale»? 

Questo attacco un po' pro­
vinciale va respinto allargan­
do la partecipazione e il rap­
porto tra il conservatorio e 
le altre realtà culturali del­
la città e della Regione. An­
che facendo vivere nella scuo­
la un minimo di democrazia 
scolastica: quest'anno, gli 
studenti, protagonisti di tante 
polemiche nelle scorse stagio­
ni (al conservatorio, per leg­
ge non sono entrati i decreti 
delegati), non si sono fatti 
sentire: sarà forse merito di 
un certo efficientissimo del 
direttore? 

Certo — dice uno di loro 
— il direttore organizza, par­
la. ma in un certo senso ha 
anche soffocato il movimento 
che c'era. Nelle strutture fi­
sicamente anguste degli « sga­
buzzini » per chitarra, oboe 
e sassofono, la democrazia 
scolastica ci sta forse un po' 
stretta... ma non è certo solo 
creando stanze « insonorizza­
te » e più insegnamenti col­
lettivi. che il conservatorio 
potrà combattere la batta­
glia per un'educazione musi­
cale di massa. 

Nadia Tarantini 

Nelle foto: a fianco al t i tolo. 
una giovane concertista del 
conservatorio. Sotto al t i tolo. 
durante una lezione di con­
trabbasso 

vi segnaliamo 

Gena Rowlands 

• 2001 : Odissea nello 
spazio 

O L'albero degli zoccoli 

• Una moglie 

CU Ecce Bombo 

C3 Marnie 

• Capricorn one 

• Coma profondo 

• Il pianeta selvaggio 

• Mean streets 

• L'ullima donna 

CZ] Una donna tutta sola 

t I Poliziotto privato un 
mestiere diff ici la 

Q lo sono mia 

Gli amiconi francesi 
vanno in Paradiso 
ANDREMO TUTTI IN PA­
RADISO — Regista: Yves 
Robert. Sceneggiatori: Yves 
Robert e Jean-Loup Dabadie. 
interpreti: Jean Rochefort. 
Claude Brasseur, Victor La-
noux. Guy Bedos. Daniele 
Delorme. Daniel Gelin. Com­
media. Francese. 1978. 

L'affermato duetto Jean-
Loup Dabadie-Yves Robert 
ci ripropone i quattro vitel-
lonesehi amiconi (con qual­
che consorte) già protagoni­
sti di successo di Certi pic­
colissimi peccati. Queste 
« nuove » disavventure, che 
purtroppo ricalcano, nella so­
stanza le stesse situazioni di 
allora, cementano (non sen­
za intoppi) lo strampalato so­
dalizio 

Dal geloso Etienne (Jean 
Rochefort). che fa il verso 
alla « pantera rosa » per pe­
dinare la moglie infedele; al 

mattacchione incallito Daniel 
(Claude Brasseur). che si fa 
irretire dalla sua datrice di 
lavoro nonostante i propri gu­
sti particolari; al sanguigno 
Bouly (Victor Lanoux), che 
afflitto da vari inutili lavori 
si fa mettere a carico, oltre 
ai propri figli, anche quelli 
della nuova amica: al frastor­
nato medicastro Simon (Guy 
Bedos), che, rimasto e final­
mente » orfano, si sfoga con 
< pazienti » comunque ben di­
sposte. ruotano tutti senza po­
sa in una infinita girandola 
di trovate tanto frenetiche. 
anche se bonaccione, da pro­
muovere il riso 

Se il vaudevillesco doppio­
ne ha perso in originalità. 
non cosi pecca nel gusto e 
nell'interpretazione generale. 
che rimangono i gustosi car­
dini dello spettacolo 

I. p. 

Daniel Gelin 

Hitler in ogni salsa 
anche con la pizza 
TUTrO SUO PADRE — Re­
gista: Maurizio Lucidi. Da 
un'idea di Alberto Bevilac­
qua. Interpreti: Enrico Mon-
tesano. Marilù Prati, Cristia­
no Censi. Commedia grotte­
sca. Italiano, 1978. 

Figlio di madre vedova ma 
di padre ignoto, Adolfo Ca­
pecchi fa le pizze nel forno 
a legna di una tavernaccia 
romana, ma è il sacro fuoco 
dell'arte che gli arde in pet­
to. Infatti, mentre si trastul­
la con mozzarelle e pomodori, 
Adolfo declama Shakespeare, 
e fa doppio danno. Aggrega­
tosi ad una comitiva di strac­
cioni teatranti underground, 
Adolfo va a raccogliere or­
taggi e improperi fuori por­
ta, prima di essere brutalmen­
te informato, da due poliziot­
ti. della morte di sua madre. 

Ma la notìzia per lui più 
sconvolgente è un'altra. La 
povera donna, prima di tira­
re le cuoia, avrebbe rivelato 
che il padre di Adolfo era ad­

dirittura l'omonimo Hitler, II 
nazista. Si sparge la voce, e lo 
sprovveduto pizzettaro viene 
tosto ingaggiato, a auon di 
milioni, da certi affaristi di 
Berlino Ovest, sinistri e paz 
zoldi amministratori di una 
ditta di pubblicità chiamata 
SS. Sospinto ad ammiccare 
dinanzi ad una folla di no­
stalgici, 11 Capecchi rifa il 
verso al grande dittatore in 
modo irriverente e combina 
un disastro. 

Ancora un Piihrer grottesco 
per il cinema italiano di serie 
che esorcizza la sua grave 
crisi. Fra Zio Adolfo in arte 
Fùhrcr e Tutto suo padre 
resta arduo il confronto, e 
resta ancor più insolubile il 
movente di due pagliacciate 
tanto simili e sciocche fin 
sulla carta. E per l'occasio 
ne. sia II regista Maurizio 
Lucidi, sia l'attore Enrico 
Montesano, sembrano netta­
mente al di sotto delle loro 
pur non eccelse possibilità. 

Nessuna iniziativa del Comune di Cagliari p er valorizzare la pinacoteca 

La galleria moderna per molti è stata una scoperta 
Nel museo civico esposte le opere di decine di artisti italiani tra i più significativi degli ultimi decenni - Molti cittadini se ne sono accorti 
per caso durante il festival provinciale dell'Unità - Su questo problema aperto un dibattito dall'Unione Sarda - Pittori da «e riscoprire » 

Nostro servizio 
CAGLIARI — E' successo 
durante le giornate del festi­
val cagliaritano deH'«Unità», 
tenutosi quest'anno nei g.ar-
dml pubblici, che tanti citta­
dini (e non tutti giovani) 
hanno scoperto il Museo Ci­
vico che. eccezionalmente in 
quei giorni, era rimasto a-
perto anche ne'.le ore nottur­
ne. 

Talvolta aeli addetti al la­
vori può parere tutto ovvio. 
tutto risaputo: si pensi ma 
gari che le informazioni 
spicciole tipo il sapere che in 
un certo posto c'è un museo 
d'arte moderna aperto tutti ì 
giorni, che nelle sale di que­
sto museo sono esposte im 
portanti opere di decine e 
decine fra gli artisti italiani 
più significativi degli ultimi 
decenni, siano informazioni 
giunte ormai a tutta la citta­
dinanza e sia ozioso ripeter­
le. Così la sorpresa, anche 
nostra, quando in quelle sere 
del festival de «l'Unità» 
qualcuno saltava a d.re: « Ma 
guarda, non sapevo che qui 

l c'era questo museo. Domani 

CAGLIARI — Una sala delia Galleria Comunale 

ritorno con l bambini. Me lo | 
voglio vedere bene ». 

Fra I meriti del festival de 
« 1 Unità » metteremo quindi 
anche quello di avvicinare al 
lavoro desìi artisti migliaia 
di altri lavoratori che non 
h 'nno o:(.r-.cni di incontro * 

con opere serie, opere cioè 
nate all'interno di solide 
problematiche culturali. 

L'anno scorso al festival 
nazionale d'apertura, (quello 
della F.era Campionaria, 
sempre A Cagliari) migliaia 
di cittadini cagliaritani che i 

non frequentano certamente 
musei e gallerie (e non è 
tutta colpa loro) hanno potu­
to rendersi conto di ciò che 
in anni di battaglie avevano 
fatto i gruppi artistici citta­
dini per li rinnovamento del­
le esper.enze neli'amb.to del 

la pittura e della scultura. La ' 
mostra era ordinata dal pro­
fessor Salvatore Naitza. che 
in quella occasione, scrisse 
un puntuale saggio sulle vi­
cende a cui faceva riferimen­
to l'esposizione, ti saggio del 
prof. Naitza fu poi pubblica­
to in un volumetto, sempre 
nell'ambito del Festival, col 
significativo titolo « Arte e 
democrazia ». Uomini e idee 
per un'arte diversa ». 

L'anno scorso, nel vuoto 
delle strutture pubbliche, uno 
sforzo per la stessa sistema­
zione scientifica del materia­
le offerto da 20 anni di atti­
vità artistica in città: que­
st'anno una spinta per favo­
rire l'incontro con una delle 
più avanzate operazioni arti­
stiche che a livello di museo 
si siano tenute in Italia nesrlt 
pnnl In cui l'operazione della 
Galleria civica di Cagliari ha 
preso 11 suo avvio. 

Ma. appunto, da quegli an­
ni è passato del tempo. I 
ritmi delle Iniziative sono 
troppo lenti. L'amministra­
zione comunale deve muo­
versi di più in questo setto­
re. non può adagiarsi sul 
successo di un?, sola opera­

zione. deila quale per altro si ! 
aspetta ancora il catalogo. 

Si dice che alcuni esperti 
ocontinentah » che dovevano 
curare certe sezioni di questo 
catalogo, non abbiano man­
tenuto le loro promesse. 
Nessuno, dopo 5 anni può 
obbligarli a fornire testi e 
documenti. Ma nessuno può 
impedire (crediamo) ai re­
sponsabili del museo di uti­
lizzare pienamente la compe­
tenza degli studiosi locali, 
anche per non togliere a 
questi le già scarse occasioni 
che il sottosviluppo isolano 
lascia agli studi sull'arte con­
temporanea e alle relative 
pubblicazioni. 

Sui problemi della galleria 
comunale di Cagliari è torna­
ta anche « L'Unione Sarda » 
con un dibattito aperto da 
Anna Maria Janin, un artico­
lo apparso sotto il titolo 
« Aspettando Godot ». Inutile 
ricordare che nella celebre 
piece di Beckett l'atteso Go­
dot non arriva? In questa si­
tuazione cagliaritana Godot 
non arriva neppure per gli 
artisti i quali vengono dop­
piamente danneggiati e come 
cittadini • come operatori 

del settore, da questa stasi 
Già mancano le strutture, s? 
poi quelle poche esistent 
non sviluppano la loro attivi 
tà vuol dire proprio che la 
via della emigrazione resta 
l'unica per chi ha un minimo 
di emblzioni riguardo a. 
proprio lavoro. 

Non resta ora, per conci u 
dere, che riprendere le paro 
le stesse (è inutile star li a 
cambiare le virgole) di un 
nostro recente intervento su 
questo problema. Un artista 
che opera prevalentemente 
qui — dicevamo — ha anche 
il diritto di aspettarsi dalle 
strutture pubbliche della cit­
tà (come avviene In tutte le 
città civili) la valorizzazione 
del proprio lavoro attraverso 
esposizioni. pubblicazioni. 
raccolta di documentazione. 
mostre-scambio ed altro. In­
tanto perché non è giusto 
che egli al senta appena tolle 
rato per una attività che. con 
gli artisti che poi emerge­
ranno. darà lustro a Cagliari. 
Una città, quindi, che 1 suoi 
eventuali « grandi artisti » 
deve anche meritarseli. 

Gaetano Brundi? 


